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tutta la potenza di woee, certo tutto il calor
dell’ azione.

Il Carrion, quel duca leggiero e piu che
leggiero, che passa, poco regalmente, la vita
da uno in altro amorazzo, ed & cagione di
tante dolorose catastrofi, sostenne perfetia-
mente il suo carattere, e non fu qui da meno
che nel Mosé e nella Sonnambula. Fortunata-
mente con loi si pud largheggiar nella lode,
senza cader per nulla in sospetto. La sua
grand’ arte si manifestd appunto cola, dove,
per non so qual languore, quale monotonia,
la musica ha minor effetto : I’ andante dell’atto
secondo, ch’ egli rilevd con I’ accento e tutte
le grazie del canto. K’ disse con eguale pas-
sione il .duefto con la donna nell’ atto primo
e con assai brio I'aria: La donae é mobile,
nella sua bellezza fatta volgare, ma ch’ei no-
bilitd ¢o’ modi pit gentili, senza uscir dalla
frase. ;

Il quartetto, la gemma pilt preziosa forse
dello spartito, che non aveva avuto nelle due
prime rappresentazioni un esito fortunato, fece
miglior proova alla terza. La Filippi, Madda-
lena, ch’era ammalata, si riebbe ed operd del
suo ,meglio. Il Nerini rappresentd da par suo



